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  L’IRES PIEMONTE è un istituto di ricerca che svolge la sua attività d’indagine in campo socio-economico e territoriale, fornendo un supporto all’azione di programmazione della Regione Piemonte e delle altre istituzioni ed enti locali piemontesi. Costituito nel 1958 su iniziativa della Provincia e del Comune di Torino con la partecipazione di altri enti pubblici e privati, l’IRES ha visto successivamente l’adesione di tutte le Province piemontesi; dal 1991 l’Istituto è un ente strumentale della Regione Piemonte. Giuridicamente l’IRES è configurato come ente pubblico regionale dotato di autonomia funzionale disciplinato dalla legge regionale n. 43 del 3 settembre 1991.
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  Editoriale


  
    
      E’ questa la primavera del nostro scontento. La cronaca della crisi ha ben poco da offrire da cui trarre conforto. Non è facile elencare gli indicatori internazionali, nazionali e regionali riassunti dal rapporto dell’IRES in grado di riattivare meccanismi di fiducia. Sebbene siamo lungi dal registrare un meltdown economico-sociale, lo specchio delle difficoltà si staglia netto nei numeri e nei dati riportati nelle pagine che seguono. Il quadro disegnato dal gruppo di lavoro coordinato dal responsabile della relazione, Maurizio Maggi, ci impedisce di sfuggire alla realtà congiunturale, e al contempo ci presenta il lungo cammino di progressivo allentamento del tessuto economico sociale della regione. Lo scrivevamo l’anno scorso in questa stessa stagione quando facevamo riferimento a processi di lungo periodo che si sommano a elementi congiunturali: affrontiamo cioè una crisi che viene da lontano. Fattori internazionali e nazionali sui quali l’azione locale può esercitarsi solo limitatamente e che si intrecciano e sovrappongono con un cruscotto di questioni locali le cui spie d’allarme lampeggiano da tempo.
    


    
      E’ questo forse l’aspetto di cui dobbiamo maggiormente tenere conto e di cui dovremmo avvantaggiarci contemplando lo scenario e immaginando le strade di uscita. Non dobbiamo attrezzarci per fare fronte a uno shock improvviso e inaspettato, ma dobbiamo combattere una guerra di logoramento che invece di sfibrarci, può offrire l’opportunità di riflettere serenamente sui processi di trasformazione per elaborare le opportune risposte. I contorni strutturali del relativo declino di cui soffre il Piemonte sono, è vero, acuiti dalle componenti congiunturali, ma possono essere messi accuratamente a fuoco per attrezzare le premesse di un nuovo ciclo di sviluppo. Per questo negli ultimi anni l’IRES ha lavorato su due fronti principali. Ha proseguito nello sforzo di affinare le proprie dotazioni analitiche per adattarle alla stagione di difficoltà: e di queste aveva segnalato per tempo dimensioni e profili. Dall’altra parte ha cercato di cogliere tutte le occasioni per offrire piattaforme di lavoro e discussione condivise allo scopo di arricchire le risorse analitiche locali della ricerca. Si ricorda a puro titolo esemplificativo, tra i numerosi esempi di iniziative in oggetto, l’Osservatorio sugli effetti sociali della crisi, la rinnovata attenzione ai temi della città e dell’area metropolitana che si sono concretizzati con le ricerche sulla Spina 3 e, più di recente, sull’analisi socio-economica e territoriale degli scenari futuri di trasformazione della area metropolitana torinese, oltre che con il lavoro sulla cooperazione metropolitana per conto di Torino Strategica. Nel primo caso l’IRES ha cercato di raccogliere in alcune giornate di confronto, contraddistinte da una proiezione di permanenza operativa, soggetti regionali attivi sul fronte delle emergenze sociali per costruire una rete di competenze in ascolto costante. La formula è promettente sia per la disponibilità dei soggetti coinvolti che per l’assoluta informalità delle occasioni seminariali che fanno ben sperare nella possibilità di consolidare il lavoro nel futuro. Una pagina web sul sito dell’Istituto dà conto in tempo reale dei risultati dei seminari di lavoro, man mano che si rendono disponibili. Nel secondo caso citato è un rinnovato impegno su un ordito di studi e relazioni che ci consentono di approfondire la conoscenza sui principali temi che stanno disegnando i futuri scenari di crescita e di trasformazione della nostra città e della sua area metropolitana. La ricerca per conto di Torino Strategica contribuirà invece alla costruzione di un database ragionato di conoscenze sullo stato dell’arte e i possibili ambiti di crescita di meccanismi di governance dell’area metropolitana torinese attraverso il censimento delle iniziative locali e gli esempi di successo sperimentati all’estero. Si tratta di due ambiti di ricerca circoscritti ma indicativi in cui la strategia di irrobustimento del network scientifico dell’Istituto, a cui avevamo già accennato nella edizione dell’anno scorso della relazione IRES, è stata messa in campo con riscontri positivi in termini di risultati ma soprattutto per il capitale di fiducia diffusa che si conferma essere presente in regione. A questi due esempi si può aggiungere il contributo che l’Istituto mette in campo partecipando al processo della programmazione europea per quanto attiene il ciclo 2014-2020. Per lo stato dell’arte di questo specifico lavoro si rimanda ai riferimenti al documento di contesto preliminare del Piemonte citato altrove in questa edizione della Relazione.
    


    
      Su altri temi a maggiore trasversalità, individuati dall’IRES come portanti rispetto ad una riflessione sulle possibili leve su cui agire per riattivare meccanismi di crescita sostenibile, si è continuato attivamente a lavorare: i giovani, la green economy e le nuove povertà. Su tutte e tre queste aree si è esercitato un consistente sforzo di approfondimento e riordino dell’evidenza empirica, ma soprattutto un impegno di sollecitazione delle risorse analitiche disponibili in area regionale per costituire osservatori permanenti in grado di offrire alla bisogna riscontri immediati alle politiche regionali. In particolare il cantiere giovani, ma anche il rapporto sulla green economy, hanno potuto giovarsi della fitta rete di relazioni di collaborazione scientifica presenti in Piemonte per riannodare i fili sparsi di esperienze e metterle a fattore comune. Anche questi due recenti esempi di reti scientifiche hanno messo in luce la ricchezza di risorse analitiche attivabili che, sotto traccia, offrono un serbatoio di conoscenza a cui è possibile attingere per tracciare la rotta nelle secche della crisi. Se un dato importante in questa fase è la capacità di rafforzare l’intelligenza del territorio sui percorsi di uscita dal declino, le più recenti iniziative dell’IRES sono parte di una tendenza implicita, ma potenzialmente assai produttiva. La emersione di una fitta rete di collaborazione tra i vari centri di ricerca e di riflessione negli ambiti più diversi delle scienze sociali ed economiche replica in forma quasi organica un modello virtuoso di crowdsourcing che mette insieme competenze e concorrenze cognitive per costruire scenari probabilistici. Sotto questo profilo anche la Relazione dell’IRES porta un contributo trasversale di conoscenza che si vuole condividere il più possibile con la comunità regionale cogliendo ogni occasione di confronto e di contributo critico. Per questo negli ultimi anni si è sempre più cercato di diffonderne i risultati con un più attivo rapporto con la stampa (in particolare quotidiana), ma anche con presentazioni pubbliche che consentano, a Torino e in regione, di guardare insieme in spazi condivisi il cruscotto della congiuntura. A riguardo ci piace sottolineare la consuetudine di collaborazione con l’Ufficio regionale della Banca d’Italia che ci ha portato ad apprezzate occasioni di incontri pubblici in varie province piemontesi.
    


    
      Dimenticare il declino? E’ una domanda che può sembrare provocatoria o fuori luogo nel difficilissimo passaggio in cui la nostra regione si trova, tra sofferenze sociali, emergenze occupazionali e “retrenchment” economico. Ma possiamo considerarla un interrogativo legittimo se riflettiamo su alcune delle risultanze del lavoro che l’Istituto svolge. Segnali tenuissimi, forse fate morgane della ricerca, ci fanno intravvedere un modo diverso di considerare i fenomeni in atto. Nuovi attori, nuove immaginazioni, nuove trasformazioni, che pur appaiono all’orizzonte, sono troppo deboli per prefigurare una diversa fase di equilibrio sociale ed economico che si sostituisca a quello passato. Non sono però così deboli da non poter consentire di immaginare ambiti dove concentrare alcune delle possibili ipotesi di riavvio di meccanismi di sviluppo. La fonte di tale pensiero deve essere ricercata esplorando con coraggio territori solo apparentemente stranieri. Non è il liturgico richiamo alla gramsciana dicotomia tra pessimismo dell’intelligenza e ottimismo della volontà. E’ la convinzione che, superati gli equilibri passati, sia possibile forgiare un nuovo patto che proietti la comunità regionale verso nuovi modelli di relazione con le aree più dinamiche d’Italia e del mondo. Dimenticare il declino? La relazione prova a dare una risposta, anche se non è certo compito di un documento come questo affrontare questioni sistemiche sulla base di un’armatura di semplici dati congiunturali. Però alcuni riferimenti esemplificativi ai sentieri da esplorare sono robusti ed espliciti, nell’ambito del progetto Europa 2020: “green economy, investimenti in istruzione e ricerca , nuove tecnologie per innovare la P.A.”. Soprattutto appare inevitabile nelle circostanze attuali declinare i cardini della prospettiva per una crescita intelligente, sostenibile ed inclusiva, calandoli in concreti contenitori d’azione. Dimenticare il declino? E’ probabilmente nello smascheramento dei luoghi comuni e delle domande apparentemente scontate che dobbiamo ricercare la soluzione alle questioni d’oggi: ribaltando prospettive, perseguendo con ostinazione obiettivi trascurati o improbabili. Accanto all’impegno costante e collaborativo nel monitorare le performance del motore Piemonte, l’IRES si dedica a fare proprio questo: studiare le possibili matrici di una nuova alleanza che ci possa condurre oltre i vincoli che ci ha consegnato la storia.
    


    
      

    


    
      Marcello la Rosa
    


    
      direttore IRES Piemonte
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  Il quadro generale del’economia


  L’economia mondiale è ancora condizionata dalle conseguenze della crisi finanziaria e non si intravede una solida ripresa. Le tre principali aree del pianeta, USA, Europa e Cina, mostrano segnali rassicuranti e preoccupanti insieme.


  Al tempo stesso non si vede all’orizzonte una vera soluzione: evitate o spostate in avanti le maggiori criticità, nessuna di esse è stata superata. La crescita del Pil mondiale si è fermata al 2,9% nel 2012 e non eccederà il 3,5% nel 2013, una prospettiva poco incoraggiante che deboli segnali di miglioramento nel finale dell’anno, soprattutto nei paesi emergenti, mitigano solo in parte.


  



  In Europa la dinamica dell’economia ha subito un sensibile peggioramento a partire dal secondo trimestre dell’anno scorso, presentando nei due trimestri centrali dell’anno variazioni negative del Pil. In attenuazione invece gli squilibri in alcuni paesi periferici: migliora la bilancia dei pagamenti in Spagna, Portogallo e Grecia, si ridimensionano gli squilibri dei mercati immobiliari in Spagna e Irlanda, mentre la situazione finanziaria delle famiglie si allenta in misura apprezzabile in Irlanda e, anche se solo marginalmente, in Spagna. Nel complesso il PIL dell’Uem dovrebbe registrare segno meno nel 2013 (-0,2%) con un miglioramento relativo rispetto al -0.4% del 2012.


  L’elevata disoccupazione causa una compressione dei redditi familiari e quindi dei consumi cui si aggiungono gli effetti sul reddito disponibile delle manovre fiscali restrittive.


  



  


  In Italia le tensioni che avevano messo a rischio la tenuta del sistema economico e finanziario nella parte finale del 2011 sono state superate ma al prezzo di acuire una fra le recessioni più gravi. Gli effetti positivi delle riforme a carattere strutturale (pensioni, mercato del lavoro, liberalizzazioni) non hanno potuto manifestarsi in assenza di politiche per la crescita. Nel 2012 l’economia italiana ha continuato un percorso recessivo iniziato a partire dal terzo trimestre del 2011, con una caduta del Pil che nella media annua dovrebbe attestarsi al -2,4%. Le esportazioni hanno visto un ulteriore forte rallentamento, ma ancor più accentuata è risultata la riduzione delle importazioni per effetto della minor attività produttiva e della contrazione dei consumi: la domanda estera netta ha pertanto offerto un sostegno all’economia, pur in presenza di un debole aumento delle esportazioni, stimato in poco meno del 2% in termini reali. Invece la domanda interna ha subito un vero e proprio crollo, stimabile nel -4,3%. Su tale andamento hanno influito le misure fiscali messe in atto a partire dall’estate dell’anno scorso che hanno accentuato la caduta dei consumi privati, diminuiti del 4%, e hanno indotto una nuova contrazione degli investimenti fissi. La recessione non si è ancora fermata anche se nel corso del 2013 si prevede un miglioramento della situazione congiunturale: nella media dell’anno si registrerebbe una ulteriore contrazione del Pil, anche se contenuta nel -1,5%.


  Dopo la forte contrazione del PIL nel biennio 2008-2009 (-10%), in Piemonte la ripresa è stata più lenta rispetto alle regioni centro-settentrionali. Fra il 2000 e il 2009, il Piemonte ha rilevato un dinamica del PIL pari a -4,3%, la più debole nel contesto delle regioni italiane e -25% per quanto riguarda la dinamica del valore aggiunto dell’industria – la peggiore insieme alla Basilicata – a sottolineare la presenza di difficoltà strutturali del contesto produttivo regionale preesistenti alla ‘grande crisi’. Nella fase di ‘ripresa’, l’economia del Piemonte ha recuperato nel 2010, con una dinamica superiore al dato nazionale (+3,6% rispetto a +1,8%) ma nel 2011 ha rallentato, allineandosi alla dinamica nazionale (+0,8% contro +0,4% per l’Italia). L’andamento recessivo nella parte finale del 2011 si è aggravato trasformando il 2012 in un anno di recessione: la dinamica del Pil, in modesta crescita, ha subito una contrazione analoga a quanto riscontrato a livello nazionale (-2,3%), confermando un andamento meno favorevole rispetto all’area settentrionale.


  



  Scendendo al livello provinciale, nel 2012, pur in un clima completamente mutato, Torino si conferma per un andamento non peggiore di altre realtà territoriali della regione. Biella, condivide in parte la situazione di Torino. Non dissimile la situazione di Asti per quanto riguarda la dinamica del settore manifatturiero. Novara vede una situazione di forte calo occupazionale, in un contesto di significativa contrazione della produzione industriale. Vercelli e Verbania fanno riscontrare una contrazione nel manifatturiero simile a Novara, così come evidenziano un sensibile deterioramento sul mercato del lavoro. Ad Alessandria il buon andamento di export e produzione industriale non mettono al riparo la provincia da un ulteriore marcato ridimensionamento dell’occupazione industriale e di un forte aumento del tasso di disoccupazione. Cuneo si conferma la provincia meno colpita dalla recessione anche se il quadro occupazionale subisce un sensibile peggioramento.


  



  2013, l’anno della ripresa?


  Per il 2013, si prospetta un quadro di lento miglioramento del contesto globale che –forse- potrà determinare l’inversione dell’andamento recessivo per l’economia italiana solo verso la fine dell’anno. Escludendo il materializzarsi di scenari più negativi, la crescita modesta dell’economia mondiale (e la dinamica ancora negativa in Europa per buona parte dell’anno in corso) fa ritenere per il Piemonte un andamento nel complesso dell’anno ancora recessivo (-1,3% la variazione ipotizzata del Pil), un valore prossimo a quello previsto per l’economia italiana.


  La dinamica delle esportazioni nel 2013 risulterà in modesta espansione con un aumento di poco più dell’1%, in termini di volumi esportati. La domanda interna risulterebbe ancora in contrazione, con una caduta di quasi tre punti percentuali. I consumi delle famiglie si contrarrebbero di un ulteriore 2,6%. Il reddito disponibile in termini nominali risulterebbe in modesta crescita. Tuttavia si prevede una diminuzione in termini reali, con un tasso di inflazione inferiore al 2%. In caduta anche gli investimenti fissi lordi un ulteriore -5,1% (-8% circa nel 2012). La recessione, inoltre, graverebbe ulteriormente sulla situazione del mercato del lavoro innalzando di circa un punto e mezzo il tasso di disoccupazione, che raggiungerebbe un nuovo record, collocandosi al 10,7%. Per l’industria manifatturiera si prevede una diminuzione del valore aggiunto del 2% circa, mentre si ipotizza una dinamica negativa ancor più accentuata per l’attività nel settore delle costruzioni (quasi -4%)). Il 2013 sarebbe un anno di ulteriore arretramento anche per la produzione nei servizi, sebbene più contenuta rispetto ai settori citati.


  



  



  



  



  



  



  



  



  



  I settori produttivi


  L’agricoltura nel 2012 ha mostrato segnali di difficoltà per l’avversa situazione climatica e per le ripercussioni della crisi. A scala europea, il valore della produzione agricola tra il 2011 e il 2012, è cresciuto dell’1,8%, con un aumento più consistente nel comparto zootecnico (+3,8%) e uno più attenuato per le coltivazioni (+0,5%). Nel campo delle coltivazioni il dato è frutto del bilanciamento tra la crescita dei prezzi (+6,3%) e il calo della produzione effettiva (-5,4%).


  Il settore deve anche affrontare l’evoluzione delle politiche di intervento pubblico: particolarmente importanti per l’agricoltura e incisive anche sul reddito degli imprenditori, sono regolate essenzialmente attraverso la PAC, la politica agricola e di sviluppo rurale dell’Unione Europea. La Regione Piemonte è chiamata quindi a innovare l’impostazione del Piano di Sviluppo Regionale per tenere conto della riforma della PAC in corso, ad esempio prevedendo la necessità di sostenere la riconversione delle aziende che potrebbero essere colpite da una brusca riduzione dei pagamenti diretti.


  



  Il mercato di autoveicoli in Europa nel 2012 ha visto un nuovo rilevante calo, attorno al -8%, più accentuato in Italia dove la contrazione è risultata a due cifre (-15,6%). Fiat ha proseguito il processo di integrazione con Crysler, di cui detiene la maggioranza. Nel 2012, grazie soprattutto al mercato americano, presenta un bilancio soddisfacente con ricavi in crescita del 3% e utile della gestione ordinaria del 18%, ma con forti differenziazioni nelle aree di operatività, circoscrivendo un quadro di difficoltà per le produzioni in Italia e in Piemonte. In un contesto che si presenta ancora negativo in Europa, anche in futuro, si deve rilevare la dichiarata volontà dell’azienda di non chiudere ulteriori stabilimenti in Italia, puntando su modelli di alta gamma e assegnando un ruolo importante per le esportazioni. Tuttavia la strategia che prevede di ridurre al minimo il lancio di nuovi modelli, in una situazione di debolezza del mercato, e l’eccesso di capacità produttiva in Europa rendono più critiche le prospettive della produzione in Italia, mettendo a repentaglio la tenuta del settore dei componenti per auto che mantiene la sua rilevanza nel panorama produttivo regionale, ma denuncia nel 2012 risultati insoddisfacenti in termini di fatturato ed export.


  



  La fase recessiva avviata nel 2007 si è accentuata nell’ultimo anno. Il settore non ha visto il crollo in termini di attività di investimento e di valori immobiliari sperimentati negli altri paesi, ma appare in persistente situazione di crisi e non sembra aver ancora toccato il livello di minimo, anzi la situazione recessiva sembra accentuarsi. Si contrae il valore della produzione di nuove abitazioni ma tiene il mercato della riqualificazione, soprattutto mirata al miglioramento dell’efficienza energetica. Sulla spinta di interventi realizzati da una platea vastissima di piccoli proprietari, la quota di questo secondo mercato è ormai largamente preponderante nel complesso del settore e destinata a espandersi, perlomeno in termini relativi.


  



  A livello mondiale il turismo non ha risentito della crisi e ha mantenuto il trend di crescita: gli arrivi sono cresciuti del 4%, oltre un miliardo di turisti. L’Italia rimane al quinto posto assoluto per arrivi turistici, in una classifica che continua a vedere gli Stati Uniti al primo posto, seguiti da Spagna e Francia e dalla Cina.


  A fronte di un trend negativo nazionale che dura dal 2009, la situazione piemontese appare in chiaroscuro. Se da una parte va segnalata la sostanziale tenuta sul versante degli arrivi (0,7% in più rispetto al 2011), il contrario accade su quello dei pernottamenti, in calo del 3,3%. Questo si traduce in una decisa riduzione del tasso di permanenza, sceso per la prima volta sotto i 3 giorni. In analogia con il mercato nazionale tiene il turismo straniero e cala quello domestico (- 13,5%).


  Le performance molto diversificate delle singole ATL suggeriscono di prestare attenzione alla sostenibilità dell’intero sistema turistico: in assenza di una adeguata organizzazione e strategia, rischia di passare nel giro di pochi anni da destinazione emergente a prodotto turistico maturo e a rischio di declino.


  



  



  



  



  



  



  



  



  



  Le reti e le infrastrutture


  Le nuove tecnologie non sono solo uno strumento per fare meglio ciò che si è sempre fatto, ma soprattutto un’occasione per lavorare in modo diverso, per concepire prodotti nuovi, per favorire l’evoluzione organizzativa: sono insomma una “leva di trasformazione sistemica”. Osservando risultati e obiettivi delle principali iniziative promosse dalla strategia Europa 2020 nel campo delle ICT, il Piemonte si colloca in una posizione relativamente buona in Italia ma ancora troppo arretrata in Europa: molto al di sopra della media nazionale per quanto riguarda gli indicatori strutturali e più arretrata invece nell’absorptive capacity, ossia la capacità di riconoscere e assimilare l’innovazione. Elementi di debolezza si colgono in particolare per quanto riguarda: competenze tecnico scientifiche delle risorse umane, livello di istruzione universitaria, occupati e spese in R&D di pubblica amministrazione e università. Inoltre aumenta anche nel 2012 l’insoddisfazione degli utenti nei confronti dei servizi di Internet.


  



  Sul fronte della sicurezza della mobilità il Piemonte ha ridotto la mortalità (-43%) negli ultimi dieci anni, dal 200 al 2010, meno delle altre regioni settentrionali ma in linea con la media nazionale (-42%). Le criticità cosiddette di “primo ordine” riguardano: rischi per utenti deboli (pedoni e motociclisti) e persone anziane; alta mortalità in ambito extraurbano; incidenti nelle ore di punta dei giorni feriali; aumento della mortalità per guida “distratta o indecisa”. Accanto a questi aspetti, rimangono problemi di “secondo ordine” come presenza di un corpus normativo obsoleto, mancanza di linee guida nazionali per le misure quali traffic calming, controlli dei tassi alcolemici e uso di droghe, linkage fra dati incidentali e sanitari; controlli insufficienti causa scarsità del personale di polizia e per carenza di strumentazione tecnica; inoltre l’iter per il conseguimento della patente di guida non è orientato alla sicurezza stradale. Per i problemi di “terzo ordine”, cioè gli aspetti istituzionali di governo, il Piemonte ha assunto numerose iniziative, ad esempio per migliorare la consapevolezza del rischio.


  



  



  



  



  



  



  



  



  



  Governo e governance locale


  Gli sforzi dei comuni piemontesi sul piano innovativo mirano soprattutto a ridurre i costi di gestione, a migliorare le procedure a semplificare, alle sinergie con soggetti esterni al comune, a una migliore comunicazione pubblica. L’esperienza altrui sembra decisiva nello stimolare l’innovazione, mentre non risulta significativo il ruolo dei fornitori esterni. Fra le criticità: i costi per l’acquisto di strumentazione o di software, che talvolta portano a introdurre un’innovazione in modo parziale e quindi sub ottimale.


  La pressione sui costi dovuta alla congiuntura economica e di bilancio nazionale potrebbe mettere in crisi le innovazioni in corso. Elementi in grado di aiutare sarebbero invece: formazione e capacity building per progettazione e accesso ai fondi comunitari, incentivi per progetti di interesse comune, definizione di standard nelle procedure, informatiche soprattutto, valutazione e incentivi al personale, sistemi di verifica della customer satisfaction, premi alle buone pratiche.


  



  



  



  



  



  



  



  



  



  La qualità sociale


  La popolazione piemontese nel 2012 è cresciuta di oltre 13mila abitanti (+3,1%), la conferma di un trend positivo più che decennale, ma che sta rallentando. Il saldo naturale rimane negativo, con i decessi che superano le nascite di oltre 13.000 unità, quello migratorio è positivo, circa 26.000 iscrizioni nette: oltre due terzi sono immigrati stranieri, e il terzo rimanente movimento migratorio da altri comuni italiani. All’inizio del 2012 sono 360.821 i residenti stranieri, circa 38.000 in meno rispetto all’anno precedente, diminuzione in parte spiegata dalle operazioni censuarie che hanno ridotto la popolazione legale complessiva, di origine italiana e straniera. La popolazione di origine italiana è scesa per la prima volta sotto i quattro milioni. Al 31 dicembre 2011 era pari a 3.996.842. La quota percentuale di popolazione di origine straniera è scesa dal 9,3% pre-censuale all’8,3% a fine 2011, mantenendo l’ottava posizione nella graduatoria nazionale, tra le più basse del centro-nord, dove è prima l’Emilia-Romagna con il 10,5%, seguita dall’Umbria con il 10% e dalla Lombardia con il 9,8%.


  



  Gli occupati in Piemonte si riducono di 75.000 unità (-4%) con una pesante caduta del tasso di occupazione (dal 65,3% al 63,1%). Con 40.000 disoccupati in più rispetto allo stesso periodo 2011 (+24,4%), si raggiungono due soglie critiche: 200.000 persone alla ricerca attiva di lavoro, tasso di disoccupazione al 10% . L’aumento della disoccupazione è in linea con quello nazionale (+23%). Il crollo occupazionale dell’ultimo trimestre 2012 invece non trova analoghi riscontri sul territorio nazionale.


  Sul piano territoriale, cambia la graduatoria dei livelli di disoccupazione: se fino al 2011 Cuneo spiccava in termini positivi e Torino e Biella in termini negativi, nel 2012 restano quasi fermi i valori di queste due ultime province, che invece crescono negli altri territori, e in particolare nella provincia di Cuneo. Alla perdita di occupazione, giovanile soprattutto, si associa la caduta del volume di lavoro effettivo: le ore lavorate diminuiscono, per il massiccio utilizzo della CIG, ma anche per la crescita del part-time e per la contrazione della richiesta di straordinari.


  Le tendenze mostrano un progressivo deterioramento della situazione che nell’ultimo trimestre sembra precipitare, più di quanto indicato dalla media annua. Sul piano economico le previsioni sono pessimistiche e sul piano sociale si stanno erodendo le soglie di tenuta e di resistenza alla crisi di individui, famiglie e istituzioni. Emergono segni di cedimento degli argini convenzionali, a partire da quelli rappresentati dal sistema di ammortizzatori sociali. Tanto sul piano dell’economia reale quanto su quello dell’organizzazione sociale i segnali di reazione sono deboli e prevale l’attesa di un ritorno allo status quo ante. Per fronteggiare gli effetti della crisi e contribuire a superarla serve invece un maggiore sforzo collettivo di immaginazione e capacità di realizzare.


  



  La crescita del numero di studenti piemontesi prosegue dal 1999, sospinta soprattutto dagli allievi con cittadinanza straniera. Nel primo decennio del secolo, i flussi migratori, le regolarizzazioni, e non ultimo il contributo alle nascite da parte di donne immigrate, hanno fatto lievitare il numero dei frequentanti con cittadinanza straniera: nel 2011 sono 74mila, pari al 12% degli iscritti complessivi, non raggiungevano il 3% nel 2000 (erano 15mila in valore assoluto). Tuttavia, come a livello nazionale, la crescita degli studenti stranieri risulta negli ultimi anni rallentata. Il tasso di diploma - numero di diplomati rispetto ai residenti 19enni - è aumentato insieme alla scolarizzazione, giungendo negli anni centrali del decennio al 72%. Dopo un lieve calo risulta in ripresa e si attesta al 69%, al di sotto della media italiana di quasi 5 punti percentuali.


  Il sistema universitario registra un lieve aumento degli iscritti che giungono nel 2012/13 a superare le 104mila unità (+,1.2%). Gli indicatori di istruzione universitaria si attestano su livelli più bassi, anche se di poco, rispetto alla media italiana: 6 immatricolati per la prima volta al sistema universitario ogni 10 diplomati della scuola superiore l’anno precedente (in Italia sono il 63%).


  Rispetto agli obiettivi di Europa 2020, il sistema scolastico piemontese appare in rado di raggiungere gli obiettivi o li ha già raggiunti e un significativo ritardo si riscontra solo per il lifelong learning, calcolato come percentuale di adulti (25-64enni) che partecipano a corsi di formazione o istruzione.


  



  Nel 2011 i piemontesi poveri e a rischio di povertà, ossia con un reddito al di sotto del 60% del reddito mediano nazionale, erano il 22%. Si tratta di quasi 960mila persone, in aumento rispetto alle 750mila circa degli anni precedenti. Un livello molto alto rispetto alle altre principali regioni del nord con percentuali dal 14,9% dell’Emilia-Romagna al 16,1% della Lombardia, con una forbice che si apre in particolare in questi ultimi anni.


  Gran parte di queste persone sono in condizione di povertà relativa. Si tratta di 575mila persone e rappresentano il 13,2% della popolazione totale, in aumento di oltre 13mila unità rispetto all’anno precedente. Peggiora in particolare la componente della deprivazione materiale, cioè aumentano le persone che hanno difficoltà con i costi della casa o le spese improvvise o non possono permettersi consumi alimentari adeguati, vacanze, automobile, elettrodomestici o telefono. Tra il 2010 e il 2011 vi è un forte incremento di questi casi, dal 4,6% all’8,1%, da 205mila a 353mila persone, quasi 150mila persone in più, come a dire le città di Alessandria e Cuneo messe insieme.


  



  Una nota positiva arriva dagli studi sulla qualità della vita e del benessere sociale. Le anticipazioni degli indicatori BES – Istat (Benessere Equo e Sostenibile) per il 2012 (aggiornate a maggio 2013) segnalano un parziale disaccoppiamento rispetto a quelli economici: questi ultimi declinano mentre i primi mostrano segnali differenziati. Negativi, con un cedimento nelle dimensioni economiche e legate alle condizioni di vita dei singoli, quelli riferiti all’individuo come produttore o consumatore. Positivi per le dimensioni legate agli aspetti relazionali e riferiti all’individuo come elemento di una rete sociale, amicale o familiare. Anche la classifica della Qualità di vita complessiva registra qualche significativo mutamento, con una crescita di Biella e soprattutto di Vercelli e un peggioramenti di Asti e Novara. In particolare Cuneo risulta prima nelle dimensioni Tempi di vita, Benessere soggettivo e Politica mentre le rimanenti 9 dimensioni si collocano sempre fra il 3° e il 5° posto. Biella è prima per le Reti sociali e le rimanenti dimensioni si collocano fra il 2° e il 6° (ma con ben 5 secondi posti). Sono anche le due uniche province a non registrare mai una posizione ultima o penultima. Buona anche la posizione di Verbania, ma si tratta di una conferma rispetto all’anno precedente. Il maggior numero di ultimi posti invece nelle province di Alessandria (che conferma la situazione dell’anno precedente) e di Novara e Asti (che peggiorano la posizione in classifica, invece).


  



  Piemontesi più pessimisti dell’anno precedente sia sull’anno appena passato che per l’immediato futuro dell’economia. Anche l’andamento recente e le prospettive immediate della propria situazione familiare confermano questa posizione negativa. Situazione patrimoniale delle famiglie: per la prima volta il numero di chi s’indebita supera quello di chi risparmia.


  


  Criminalità e tassazione sono i due principali problemi dei piemontesi (rispettivamente 23,52% e 23,48%) seguite dalla difficoltà a trovare lavoro (22,16%).


  Il 14,17% poi denuncia l’inquinamento e il degrado dell’ambiente, 9,22 l’immigrazione e 7,46% i servizi pubblici inadeguati, mentre altre problematiche ottengono meno segnalazioni.


  I rapporti con la famiglia (96,2%) e con gli amici (85,8%) si confermano i due punti fermi per i piemontesi anche rispetto alla fiducia di fronte alle difficoltà della propria vita.


  Specifiche difficoltà economiche sussistono, nella percezione degli intervistati, in riferimento ad alcune tipologie di spesa necessarie nell’ambito del consumo familiare, che sono segnalate singolarmente o congiuntamente. Riacquistano peso le difficoltà economiche relative alle spese per la casa al 30%, al pagamento delle bollette al 26,8% e alle spese mediche per la famiglia al 24%. Mentre fanno rilevare un sostanziale incremento le difficoltà economiche relative all’acquisto di generi alimentari e le spese per i servizi alla persona.


  



  



  



  



  



  



  



  



  



  Una strategia di crescita


  L’aumento del numero di persone in difficoltà è uno dei dati più evidenti che la crisi economica iniziata nel 2008 ci consegna. Gli strumenti di assistenza previsti per casi del genere stanno facendo il possibile, insieme allo sforzo di associazioni di volontariato, fondazioni ed enti di assistenza laici e religiosi, con i limiti imposti dalle ristrettezze dei bilanci pubblici che proprio la crisi rende più stringenti. Le dimensioni assunte, non solo in Italia fra l’altro, dal fenomeno rendono evidente la necessità di una strategia di superamento della crisi che non può basarsi solo sull’assistenza a chi ha bisogno, doverosa ma insufficiente e sempre più difficile da garantire.


  La considerazione più diffusa a questo proposito è il richiamo alla necessità della crescita come soluzione alla crisi. Affinché non si tratti solo di uno dei tanti mantra ideologici ripercorsi troppe volte negli ultimi anni e poi rivelatisi inutili e sovente dannosi, è doveroso domandarsi quale crescita si auspichi, prima ancora che come ottenerla, dato che il secondo aspetto discende dal primo.


  La crescita sperimentata fino al 2008 e ancor più nei decenni precedenti, non solo sembra oggi difficile da riprodurre, ma forse nemmeno auspicabile. È stato infatti proprio quel tipo di crescita a creare i presupposti della crisi attuale.


  Correnti profonde di trasformazione degli stili di vita e di consumo si sono mosse negli ultimi decenni, lungamente sottovalutate o del tutto ignorate dai decisori delle politiche economiche e finanziarie a livello nazionale e sovra-nazionale. Credere che al momento della ripresa, peraltro nelle previsioni degli osservatori sempre più ridimensionata e posticipata, si possa ripartire mantenendo intatta l’organizzazione economica e sociale attuale, che s’è dimostrata finora così inadeguata nel far fronte alla crisi, è illusorio. Serve la crescita, ma di qualità diversa e per ottenerla non bastano provvedimenti isolati: è necessaria una strategia.


  



  Il progetto “Europa 2020” per una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva offre una prospettiva in questo senso. Anziché perdere di consistenza a seguito della crisi, è diventato ancora più attuale.


  La prima linea strategica di crescita (Smart) usa come macro indicatore l’aumento della spesa totale in R&S in rapporto al PIL e il miglioramento dei risultati formativi. L’obiettivo “sostenibilità” mira a rendere l’economia più efficiente sotto il profilo dell’uso delle risorse, più verde e più competitiva, e si misura tramite il taglio entro il 2020 delle emissioni di gas serra del 20% (su base 1990), nell’aumento dell’efficienza energetica del 20%, nell’incremento del 20% del consumo energetico totale europeo generato da fonti rinnovabili. La crescita inclusiva ha come obiettivo più lavoro e meno povertà e si misura ovviamente sulla quota delle persone coinvolte nel lavoro e sul numero di poveri.


  I dati per il Piemonte sono parzialmente positivi nell’obiettivo Smart: cresce bene la spesa in R&S e diminuisce, in misura più modesta, l’uscita precoce dalla scuola. L’aumento della quota di popolazione istruita aumenta invece, non tanto da centrare del tutto il target europeo ma abbastanza da adeguarsi a quello italiano. Dati buoni senza eccezioni sulla crescita sostenibile, più per la flessione dell’economia però (e quindi anche del consumo di risorse) che per cambiamenti strutturali del sistema, che rimane poco efficiente. Per quanto riguarda la crescita inclusiva, la tendenza del Piemonte è di poco sotto il target per l’aumento dell’occupazione mentre è del tutto impossibile fare previsioni sul fronte della povertà, soprattutto dopo che l’attuale prolungata congiuntura negativa ha accentuato il problema, cambiandone profondamente i contorni.


  



  Il Piemonte si sta tuttavia muovendo in alcuni ambiti significativi, tutti potenzialmente coerenti con un paradigma produttivo nuovo.


  Sul fronte del lavoro sta promuovendo strumenti di ricambio, come la “staffetta generazionale”, per accompagnare gradualmente al pensionamento alcuni lavoratori e in contemporanea favorire l’ingresso e la formazione sul campo di giovani che progressivamente li rimpiazzano. O come il manager in affitto, per assistere piccole imprese selezionate nel redigere piani di ristrutturazione e rilancio.


  Ma le prospettive più interessanti per far nascere nuove attività, e non solo per ridurre l’impatto negativo della crisi di quelle tradizionali, arriva da Green economy e nuove tecnologie.


  La Green economy è un mercato nuovo e finora poco percorso. I rari tentativi di esplorarlo hanno dimostrato attenzione e reattività della società piemontese, come per esempio nel caso delle ristrutturazioni degli edifici privati per il risparmio energetico. Si tratta di un settore importante non solo come dimensione economica (il 25% circa della bolletta energetica nazionale, pari a 15 miliardi di euro è assorbito dal riscaldamento degli edifici), ma per le ricadute positive della costruzione di una filiera verde di questo tipo: uso di materiali di produzione nazionale e a basso impatto (legno, scarti delle lavorazioni in plastica), assenza di forti economie di scala e quindi possibilità di equa ripartizione sul territorio, impiego di manodopera qualificata e nazionale. Ma il recente rapporto Ires ”La Green economy in Piemonte” ha messo in evidenza altri potenziali ambiti di espansione.


  L’implementazione di un’agenda digitale regionale offre a sua volta importanti spazi non solo di recupero di efficienza ma anche di stimolo alla creazione di mercati e prodotti digitali nuovi. Il Piemonte è già oggi la seconda regione italiana per creazione di imprese start-up innovative (e Torino la prima provincia), il che dimostra l’esistenza di un terreno reattivo. È cruciale però che la Pubblica amministrazione capisca che le ICT non servono solo per rendere più veloci le attuali procedure (ad esempio per diminuire le code a un sportello) ma implicano la possibilità di una ristrutturazione profonda delle procedure stesse (molte delle quali, per rimanere nell’esempio, potrebbero essere svolte dal cittadino senza un vero ufficio).


  La riforma del governo locale potrebbe garantire un percorso di semplificazione e di efficientamento, attraverso la riduzione delle province e il superamento della frammentazione comunale. La creazione della Città metropolitana potrebbe offrire uno strumento efficace per coniugare le indicazioni del Piano territoriale regionale con quelle che emergeranno dalla programmazione strategica del comune capoluogo. Nel complesso, l’adeguamento e il riassetto dell’offerta dei servizi pubblici locali richiederebbe un vero e proprio “Piano industriale per la Pubblica amministrazione locale” in Piemonte. Certo, un progetto ambizioso come questo richiederebbe qualche investimento aggiuntivo (così come avviene nelle ristrutturazioni industriali delle imprese private) capace però di garantire grossi risparmi nel medio periodo.


  Si tratta di aspetti fra loro collegati: la Green economy ha bisogno delle nuove tecnologie e ancor più di cittadini che le conoscano, le usino e soprattutto le chiedano; l’agenda digitale a sua volta diventerà efficace se saprà far nascere una nuova domanda e non si limiterà a rendere possibili le attività tradizionali in modo più facile o meno costoso; per fare questo serve una pubblica amministrazione, locale in primo luogo, efficiente e innovativa come pure è necessario un mondo del lavoro che, pur in presenza di vincoli finanziari di tipo pensionistico, trovi il modo di “svecchiarsi” e di far entrare energie e talenti nuovi.


  Sono segnali deboli, quelli che vediamo, nel buio della crisi: ma proprio la lunga permanenza di quest’ultima dovrebbe spingerci a prenderli sul serio, ad aiutarli a crescere e soprattutto a vederli in un disegno unitario.
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  Piemonte: forza e debolezza


  Forza e debolezza del Piemonte


  Molti studi sul Piemonte hanno mostrato come la nostra regione si collochi nel contesto italiano, in posizione di coda per quanto riguarda la dinamica del Pil. È il sintomo più visibile di una ristrutturazione lenta e ancora in corso: vantaggi comparati storicamente acquisiti, soprattutto in ambito manifatturiero, sono svaniti senza il bilanciamento di un’adeguata terziarizzazione. Questo ha portato il Piemonte a patire oggi una doppia vulnerabilità: dall’alto, nei confronti delle regioni con dotazioni più qualificate, e dal basso, nei confronti dei paesi emergenti a basso costo di manodopera.


  Nella prospettiva di un’uscita dalla crisi attuale coordinata con le strategie delle altre regioni e degli stati membri della Unione Europea, è utile fare il punto sullo stato dell’arte del Piemonte rispetto ad alcuni macro-parametri giudicati cruciali per la crescita


  



  



  



  



  



  



  



  



  



  La Crescita Intelligente


  La Crescita Intelligente: il sistema economico-produttivo e l’innovazione


  I settori produttivi


  Le trasformazioni strutturali indotte dalla competizione da costi, dal rinnovo dei modelli di business, dall’internazionalizzazione dell’economia, hanno finora determinato performance deludenti nel tessuto produttivo regionale. Queste sfide si ripercuotono su un sistema produttivo con debole dinamica della produttività, per un’insufficiente diffusione di innovazioni tecnologiche e organizzative, e caratterizzato in misura crescente da un sistema di piccole e medie imprese: una struttura industriale che esprime flessibilità produttiva e una discreta capacità innovativa del prodotti ma si trova spesso in difficoltà nell’ investire in aree che costituiscono elementi cruciali nell’attuale competizione (come ad esempio le reti distributive all’estero o le attività intangibili).


  La crisi in corso ha accentuato le difficoltà di numerosi settori di tradizionale specializzazione, non solo l’automotive ma anche le specializzazioni dei poli e distretti che compongono il variegato tessuto produttivo, in particolare manifatturiero, della regione) Durante la crisi, tuttavia, non sono mancati segnali di reattività da parte delle imprese, in particolare quelle più radicate sui mercati esteri e operanti nei settori innovativi o anticiclici. A questi segnali si rivolge il Piano per la competitività 2011-2015 varato dalla Regione Piemonte. Tra i settori che meglio resistono alla crisi si possono citare l’agroalimentare, i sistemi per produrre e, in generale, le tecnologie “verdi” e quelle cosiddette “abilitanti” (ad es. ICT, nanotecnologie, plasturgia, biotecnologie) che da un lato, in collaborazione con la ricerca, creano nuovi cluster innovativi e dall’altro consentono, attraverso il trasferimento tecnologico alle altre imprese operanti nei settori tradizionali, di effettuare salti d’innovazione, di concepire nuovi prodotti e servizi e di riposizionarsi nello scenario competitivo.


  Pur in un quadro di reattività, il sistema produttivo regionale ha sperimentato un consistente processo selettivo, con un aumento del tasso di mortalità e dell’estensione delle crisi aziendali con forti perdite occupazionali. Inoltre anche le imprese più dinamiche, soprattutto quelle di maggiori dimensioni e orientate ai mercati esteri, spesso leader nei rispettivi segmenti produttivi, vedono minacciate le loro prospettive in un contesto di prolungata crisi, che ne comprime la redditività e intacca fortemente la capacità di attuare le innovazioni necessarie per competere.


  I settore terziario negli ultimi decenni ha acquisito crescente peso nella composizione del valore aggiunto regionale (come in tutte le economie avanzate), in parte per lo sviluppo di servizi per il sistema produttivo, in seguito sia a processi di outsourcing da parte del sistema manifatturiero, in parte per lo sviluppo autonomo di settori legati soprattutto ai servizi alla persona. Tuttavia mostra un modesto livello di qualificazione, e più raramente, in Piemonte, si sono sviluppate realtà produttive terziarie con autonomo sviluppo, capaci di trainare segmenti del sistema produttivo sui mercati extra locali.


  Un ruolo, quest’ultimo, che pare ancora assegnato all’industria , pur nelle sue crescenti connessioni con le attività dei servizi per il sistema produttivo, che rappresenta il 18% del valore aggiunto regionale, ma determina, attraverso molteplici connessioni con il sistema produttivo, un’intensa attivazione dell’economia.


  Tuttavia, in seguito alla dinamica di trasformazione postfordista dell’economia piemontese, si è diffusa la consapevolezza, con politiche e azioni conseguenti, di investire su cultura e turismo come assi strategici per lo sviluppo. Grazie ad una serie di grandi eventi, quali le Olimpiadi invernali e le celebrazioni di Italia 150, al miglioramento e ampliamento delle strutture ricettive e degli impianti sportivi, all’entrata in funzione d’importanti poli di attrazione quali la Reggia di Venaria e al positivo sviluppo del filone enogastronomico, il Piemonte è riuscito ad aumentare la propria visibilità a livello nazionale e internazionale e a migliorare il suo inserimento nei circuiti turistici.


  L’agricoltura del Piemonte, nonostante le difficoltà legate alla crescente volatilità dei mercati e alla contrazione dei consumi innescata dalla crisi, mostra una tenuta relativamente migliore rispetto ai principali settori manifatturieri, anche se nel corso degli ultimi anni si è evidenziata la difficoltà in alcuni comparti di beneficiare del valore aggiunto creato dalla catena agroalimentare. Pur mantenendo la sua configurazione strutturale frammentata, nel corso degli ultimi anni si è assistito a vivaci processi di selezione e concentrazione delle imprese, che hanno anche aumentato il livello di specializzazione produttiva sia alla scala di singola impresa che di territorio. Incoraggianti segnali di ricambio generazionale sono stati anche il frutto di una specifica linea d’azione delle politiche rurali ma l’età media degli imprenditori agricoli è comunque ancora molto elevata. Le imprese orientate alle produzioni commodity sono quelle più esposte all’instabilità dei prezzi e presentano una forte dipendenza dall’aiuto comunitario, che potrebbe cambiare la modalità di distribuzione delle risorse e creare situazioni di difficoltà. Le eccellenze enogastronomiche e le produzioni di qualità, invece, risentono meno dell’esposizione ai fenomeni prima descritti e sono spesso alla base dell’interessante percorso di sviluppo dell’economia del gusto, di cui si tratta più avanti nella parte dedicata all’innovazione. Nelle aree montane persiste e tende a rafforzarsi una tipologia aziendale basata sulla zootecnia estensiva, che apporta un essenziale contributo alla gestione sostenibile del territorio e all’economia locale.


  



  L’innovazione


  Guardando al potenziale innovativo del sistema regionale, il Piemonte mostra un assetto, nel complesso, migliore rispetto a quello nazionale anche se relativamente meno robusto rispetto a quello europeo. Da segnalare la debolezza della regione con riferimento agli indicatori della spesa per R&S nel settore pubblico e, in particolare, degli investimenti in capitale di rischio.


  Nel corso degli ultimi anni il Piemonte ha compiuto un cammino considerevole nel percorso di affermazione della Società dell’Informazione, sia in termini di copertura territoriale e accesso ai servizi di banda larga, sia della diffusione e utilizzo delle tecnologie ICT da parte degli attori insediati nel territorio. Alcune aree collinari e montane, tuttavia, mostrano ancora criticità di copertura, mentre la rete tende per sua natura a una rapida obsolescenza e richiede pertanto un’azione continua e onerosa di adeguamento.


  Se, in generale, l’accesso alla banda larga non pare essere più un problema per le imprese e le amministrazioni pubbliche, si evidenzia una visione, ancora largamente diffusa, che guarda all’uso dell’ICT solo come strumento a supporto di processi amministrativi e non per favorire le innovazioni sia in termini di prodotti e servizi offerti, sia per quanto riguarda l’organizzazione interna.


  L’innovazione vede tra le proprie fondamenta, da un lato, un sistema diffuso di ricerca, dall’altro la presenza di spillover tecnologici di conoscenza che consentono la formazione di nuove competenze professionali, necessarie per la qualificazione delle imprese. A tal proposito il sistema piemontese della ricerca e innovazione è piuttosto articolato e mostra la presenza di Atenei, centri di ricerca pubblici e privati (circa 200), laboratori e 6 Parchi Scientifici e Tecnologici (PST). Questa impostazione ha tuttavia mostrato alcuni limiti, che si tende a superare attraverso la costituzione dei Poli di Innovazione. Attualmente in Piemonte operano 12 poli di questo tipo, alcuni dei quali gestiti dai preesistenti PST. Questi poli fanno sostanzialmente capo ad altrettanti cluster produttivi dell’economia regionale, sia in relazione alle specializzazioni storiche che alle nuove tecnologie”verdi” e abilitanti.


  Con riferimento al settore primario, l’innovazione si presenta, oltre che attraverso l’introduzione di nuove tecnologie, anche attraverso mutamenti di tipo organizzativo e commerciale. Le aziende legate ai settori tradizionali, attraverso l’innovazione, possono incrementare la capacità di generare e trattenere valore aggiunto anche attraverso una migliore integrazione nelle filiere e intensificando i legami con settori non tradizionali. Un’innovazione di rilievo è quella definita “economia del gusto”, di carattere intersettoriale, che ha riguardato territori quali le Langhe e il Monferrato, dove si registra un incremento dei flussi turistici, costituiti per oltre metà da persone provenienti dall’estero. Dall’”economia del gusto” prendono inoltre origine alcune interessanti innovazioni nel settore distributivo e in quello culturale e della comunicazione. Un importante fronte d’innovazione, ancora, è quello della diversificazione, cioè dell’introduzione nelle aziende agricole di attività complementari quali l’agriturismo, la didattica, l’agricoltura sociale, la produzione di energie; queste opportunità, assieme a quelle generate dall’approccio della filiera corta, sono particolarmente interessanti per le aziende collocate in aree non idonee a ottenere elevate produzioni ma dotate d’interessanti attributi paesaggistici e culturali, come quelle collinari e montane. Più in generale, la diversificazione dell’economia locale nel suo complesso è essenziale per le aree rurali marginali.


  



  



  



  



  



  



  



  



  



  La crescita sostenibile: ambiente ed energia


  La crescita sostenibile: ambiente ed energia


  I cambiamenti climatici e i loro effetti sono ormai conclamati anche nel caso del Piemonte. Si registra un aumento significativo delle temperature medie di circa 1,5 °C negli ultimi cinquant’anni, con una particolare evidenza negli ultimi due decenni. Un indicatore a tutti visibile è il ritiro dei ghiacciai e l’aumento del rischio “siccità”, accompagnato dall’intensificarsi dei fenomeni alluvionali e, in generale, dagli eventi meteorologici estremi. Le emissioni di gas serra sono il principale responsabile del global warming. I consumi energetici del Piemonte sono in lieve riduzione, soprattutto a causa dell’attuale fase recessiva mentre più consistenti appaiono i risultati dal punto di vista dell’efficienza della generazione energetica e della riduzione di gas clima alteranti dell’industria, certamente in fase di profonda riconversione. Ancora più significativi sono stati gli sforzi fatti nella produzione energetica da fonti rinnovabili (FER) in particolare nel fotovoltaico, che si affianca alla tradizionale capacità idroelettrica della nostra regione e a una buona gestione del ciclo dei rifiuti e della diffusione del teleriscaldamento. Gli sforzi compiuti nelle FER e nell’efficienza energetica, insieme alla riduzione produttiva seguita alla crisi, pongono il Piemonte in un buon posizionamento in relazione al cosiddetto Pacchetto Clima – Energia 20-20-20, messo in atto dalla UE.


  La qualità dell’aria del Piemonte ha fatto registrare importanti progressi negli ultimi decenni ma permane ancora la criticità delle aree urbane. Il Bacino Padano, peraltro, è una delle aree europee nella quale s’incontrano le maggiori difficoltà nel raggiungimento dei limiti di legge, dovute a condizioni meteo-climatiche avverse alla dispersione degli inquinanti. Per quanto concerne le acque, la condizione di inquinamento riguarda principalmente le falde a causa delle pressioni generate dalle attività agricole intensive e industriali, mentre lo stato delle acque superficiali è generalmente buono, anche se si pone con crescente importanza la sua corretta gestione in situazioni di scarsità. Il consumo di suolo è notevolmente aumentato negli ultimi decenni, soprattutto nell’area periurbana torinese, spesso sottraendo importanti spazi all’agricoltura. D’altra parte, in Piemonte ben il 18% della superficie territoriale è sottoposto a tutela, con positivi effetti sulla biodiversità e sulle opportunità di valorizzazione turistica, anche se resta molto da fare per la definizione della Rete ecologica. I rifiuti avviati a smaltimento sono in continua riduzione, mentre la raccolta differenziata negli ultimi anni ha avuto un ulteriore incremento e ha raggiunto il 50,4%, superando quindi l’obiettivo posto dalla legislazione nazionale.


  L’agricoltura è l’attività spazialmente più diffusa a livello regionale, circa il 50% del territorio extra-urbano è modellato da questa attività economica; tale percentuale sale all’80% considerando anche le aree boschive e forestali. All’agricoltura e alle foreste sono assegnate funzioni di presidio del territorio, conservazione delle risorse primarie e di tutela ambientale, valorizzandone la multifunzionalità anche attraverso specifiche linee di sostegno dell’Unione Europea. Soprattutto nelle aree montane, tuttavia, sono diffuse situazioni di abbandono, che nascono sia dal difficile contesto socioeconomico locale, sia dalla relativa carenza di infrastrutture rurali. Un aspetto fortemente rimarcato dall’UE è quello avviare linee di intervento volte all’adattamento al cambiamento climatico, all’uso efficiente delle risorse e alla preservazione della biodiversità. Da alcuni anni alcune nuove fitopatologie stanno minacciando preziosi elementi produttivi del sistema agricolo (ad es. batteriosi del kiwi e flavescenza dorata della vite); tali emergenze richiedono soluzioni complesse che comprendano anche la ricerca di alternative produttive e azioni di riqualificazione del territorio.


  



  



  



  



  



  



  



  



  



  La Crescita Inclusiva: società


  La Crescita Inclusiva: società


  L’evoluzione del quadro demografico piemontese mostra, da un lato, il progressivo invecchiamento della popolazione, dall’altro la riduzione della componente giovane che, paradossalmente, mostra grandi difficoltà d’inserimento sul mercato del lavoro, al punto da configurare una “emergenza giovani”. L’aumento della popolazione delle fasce di età centrali è invece un aspetto non comunemente sottolineato: la fascia dei 40-60 anni diventa l’elemento pivot della società, sia come produttore di reddito sia per quanto concerne le attività di cura rivolte ai più giovani e ai più anziani. Questa modalità di evoluzione demografica comporta sia un cambiamento nella qualità delle risorse umane più attive sia un cambiamento nella domanda di servizi e dunque una crescente necessità di ripensamento dell’organizzazione del lavoro e delle modalità di produzione-fruizione dei servizi alle persone, tanto più in un contesto di riduzione delle risorse pubbliche per il welfare.


  A causa della crisi economica il mercato del lavoro piemontese è bruscamente peggiorato, tanto da suggerire alla Regione Piemonte di varare un Piano straordinario per l’occupazione. L’aumento del tasso di disoccupazione è particolarmente rilevante per i giovani e le donne. Per i primi le difficoltà sembrano dipendere soprattutto dalla crescente polarizzazione tra opportunità lavorative a più alta e a più bassa qualificazione, entrambe in crescita, e occasioni lavorative in posizione intermedia, soprattutto di tipo impiegatizio, che si riducono notevolmente. Nel caso delle donne giovani oppure per quelle oltre i 45 anni, pesano inoltre le difficoltà legate al ruolo femminile nella società e la carenza di iniziative di conciliazione tra cura della famiglia e lavoro. Il prolungamento dell’età lavorativa, infine, oltre a frenare il ricambio generazionale, pone il problema del continuo adeguamento delle competenze.


  Il panorama dell'istruzione, nell'ultimo decennio, appare in continua evoluzione sia dal punto di vista della composizione degli allievi (aumentano gli stranieri) che della partecipazione agli studi. Numerose riforme hanno investito tutti i livelli di scuola e si è assistito a un’incessante ristrutturazione della rete in cui viene erogato il servizio. Nonostante ciò, la quota dei giovani che hanno ottenuto il diploma continua a mantenersi in Italia, come in Piemonte, al di sotto di molti paesi occidentali. Le capacità degli studenti secondari piemontesi, tuttavia, valutati sulla base di recenti indagini internazionali, si collocano su buone posizioni, al di sopra della media italiana e di quella OCSE.


  Per contenere la dispersione scolastica, la Regione Piemonte sostiene un ampio sistema di formazione professionale, attualmente frequentato dall’11,6% dei sedicenni residenti in Piemonte. Il sistema formativo regionale e provinciale si rivolge inoltre ad altre tipologie di utenti, rispondendo sia a istanze di inclusione sociale che di arricchimento delle competenze già acquisite.


  L’aggravarsi e il perdurare della crisi economica ha messo sotto forte pressione il sistema di welfare e fa emergere nuove criticità. Fasce di popolazione generalmente considerate al riparo dal rischio di povertà sono oggi in condizioni di crescente vulnerabilità sociale. I consumi delle famiglie mostrano una sensibile contrazione e aumentano il livello di indebitamento, gli sfratti per morosità e le sofferenze bancarie.


  La difficoltà di contemperare il taglio della spesa pubblica con il modificarsi e talora accrescersi delle esigenze in termini di servizi alla popolazione, spinge alla ricerca di soluzioni innovative. In Piemonte esiste una grande varietà di queste innovazioni, che nascono in genere a scala locale, attraverso un approccio partenariale che coinvolge i vari soggetti presenti nei territori, spesso in modo informale. L’innovazione sociale consente sperimentazione e iniziativa. Potrebbe configurare anche un metodo trasversale per ri-organizzare le risposte ai numerosi bisogni sociali: attivando nuovi soggetti privati che, in collaborazione con quelli pubblici, mettano in campo iniziative che stimolino la responsabilità degli stessi destinatari nel cooperare alla produzione dei servizi, con ciò creando anche nuove relazioni sociali, in grado di irrobustire le comunità e le loro capacità di fronteggiare i bisogni dei propri membri. Tra gli strumenti attivabili in questo ambito è anche opportuno ricordare l’agricoltura sociale.


  



  



  



  



  



  



  



  



  



  Il territorio


  Il territorio


  Il processo di globalizzazione proietta su una nuova scala l’organizzazione dei mercati interni e dei territori. La competizione delle reti lunghe si gioca entro questi processi di rescaling di ambito quasi-continentale, con organizzazioni efficienti, standard elevati di produttività e qualità, istituzioni e servizi adeguati e performanti. Entro questo processo i sistemi locali (Regioni, Province, Comuni) subiscono la stessa dinamica verso strutture e organizzazioni più ampie, intercomunali, macroregionali.


  In quest’ottica, per il Piemonte è cruciale la collocazione nello spazio alpino, o meglio nella Macroregione Alpina, area connotata da una propria spiccata peculiarità e snodo di connessione tra l’area mitteleuropea e la macroregione del Mediterraneo. La particolare posizione del Piemonte rende la regione particolarmente adatta a svolgere il ruolo di cardine territoriale tra l’area continentale dell’Europa occidentale e il bacino del Mediterraneo.


  Puntando lo sguardo verso l’interno della regione, l’amplificarsi del ruolo delle città, o meglio dei sistemi di città, sta probabilmente riducendo la spinta verso una configurazione policentrica del Piemonte. Si affaccia invece una nuova spinta ripolarizzativa intorno a pochi nodi, di cui Torino nel territorio piemontese è quello più importante, insieme alle altre aree metropolitane d’Italia.


  Molti distretti industriali piemontesi vivono una fase di difficoltà legata alla crescente concorrenza estera. Inoltre, per effetto della ricomposizione internazionale del lavoro e dello sviluppo delle ICT, gli storici vantaggi di prossimità geografica tendono a perdere la loro importanza, mentre divengono essenziali i vantaggi di prossimità cognitiva e capacità dei sistemi territoriali di tradurre i propri svantaggi in sfide e in nuovi fattori competitivi. L’innovazione spinge i vecchi distretti e i relativi poli di competenza e innovazione ad agire come punti nodali e di scambio (hub) all’interno di reti complesse e internazionali.


  La maggior parte del territorio del Piemonte è costituita da aree rurali e, tra queste, da una consistente porzione di territori montani. La montagna del Piemonte è molto disomogenea al suo interno. Oltre ai poli turistici invernali, questa fascia territoriale è interessata dalla presenza nel pedemonte di distretti industriali, è innervata dall’area metropolitana nel Torinese, mentre presenta una natura più rurale soprattutto in provincia di Cuneo. Molte aree montane piemontesi risentono del secolare percorso di abbandono che solo ultimamente sta mostrando segnali di controtendenza, grazie soprattutto al saldo migratorio positivo.


  



  



  



  



  



  



  



  



  



  Governance e poteri locali


  L’evoluzione dei processi di governance e il riordino dei poteri locali


  L’impianto strutturale di riferimento della politica di coesione europea è stato modificato nel corso dei diversi cicli di programmazione al fine di promuovere una sempre maggior integrazione tra politiche e livelli di governo (europeo, nazionale, regionale e locale). Tali integrazioni si rendono necessarie al fine di promuovere una maggiore efficienza nella gestione delle risorse e una maggior efficacia nel conseguimento degli obiettivi. La politica regionale di coesione costituisce un banco di prova per il raggiungimento di un modello di “governance multilivello” più funzionale anche nel quadro della prospettiva di una maggiore integrazione europea.


  Il ciclo e gli strumenti di programmazione economico-finanziaria nazionali si sono adeguati alle nuove regole stabilite dalla Comunità Europea finalizzate a rafforzare il coordinamento delle politiche economiche e di bilancio degli stati membri. A tal fine ogni stato membro deve inviare alle autorità europee il Programma di Stabilità (PS) e il Programma Nazionale di Riforma (PNR). Quest’ultimo presenta un’agenda di interventi previsti per i mesi successivi con cui si definisce il percorso attraverso il quale l'Italia ottempera agli obiettivi europei.


  In tale quadro di cambiamento si inserisce un mutamento radicale dell’organizzazione territoriale del Piemonte. L’assetto dei poteri locali e delle loro competenze sarà oggetto di un complesso processo di riordino. Tre le direttrici: la gestione associata per i piccoli comuni; il riassetto delle Province e delle loro funzioni; l’istituzione della Città metropolitana. La questione dei piccoli comuni ha una grande rilevanza in Piemonte toccando 1.077 enti su 1.206. La recente legge piemontese di riordino pone molta enfasi sull’autonomia propositiva del territorio evitando di fornire un modello univoco di gestione associata.


  Nel complesso si apre un periodo con un forte potenziale di rinnovamento istituzionale in Piemonte. Tuttavia la fase di transizione dal vecchio al nuovo ordinamento potrà presentare momenti di criticità, in particolare nei territori con grande frammentazione amministrativa. Le differenziazioni sub regionali del Piemonte, la sua articolazione policentrica e l’ampia presenza di aree montane e rurali suggeriscono il ricorso a una programmazione decentrata e basata su meccanismi bottom-up e partenariali. Il Piemonte vanta un’ampia esperienza in questo ambito: dai Patti territoriali avviati alla fine degli anni Novanta ai Piani integrati d’area (PIA) introdotti nella programmazione 2000-2006, ai più recenti Programmi integrati di sviluppo locale (PISL) e Programmi territoriali integrati (PTI), passando anche attraverso le iniziative comunitarie Urban e Leader. L’esito di tali esperienze è stato vario e talora controverso ma hanno certamente contribuito a diffondere e consolidare sul territorio le necessarie competenze progettuali, negoziali e attuative, che potranno essere di grande utilità nella nuova fase. Sempre nell’ambito degli approcci bottom-up, una prima e concreta applicazione di governance dello sviluppo sostenibile è il Contratto di Fiume, accordo che permette di declinare a scala locale (territori fluviali) la ricerca di equilibrio tra la tutela ambientale e lo sviluppo economico.
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